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Quando la città 
si governa 

«controcorrente» 
Ricapitoliamo la situazione. 

Gli ffraiti in esecuzione a 
Roma eono già 1600, entro 1*81 
potranno essere 10.000. Ma le 
case non si trovano e ad esse
re colpiti sono soprattutto le 
giovani coppie, gli anziani, i 
settori più e-spo*ti della so
cietà. 

Bisogna fare, e fare presto: 
prorogare di un anno l'esccu-
aione degli sfratti, intanto; 
fare una legge per cui il Co-
mnne sia in grado di obbligare 
ad affittare agli sfrattati chi 
dispone da troppo tompo di 
più case vuote, consentire che 
le case di Caltagirone siano 
niefse a disposizione del Co
mune per gli sfrattati, ecc. 

Ma chi deve fare queste 
rose? Il governo, naturalmen
te, che però è latitante e non 
riceve neppure una delegazio
ne unitaria CGIL-CISL-UIL-
Sunia, Sicet, UIL Casa. 

Ma alla DC non risulta, fa 
finta di non sapere, alla DC 
non interessa. 

Andiamo avanti. 
Tra le misure da assumere 

per risolvere definitivamente 
il problema, occorre rifinanzia
re il piano decennale per la 
edilizia pubblica, e dare spa
zio. nel quadro della program
mazione dell'uso del territorio, 
anche all'edilizia privata. 

Le « furberie » 
della DC 

Bene: qui ci vuole l'inter
vento del governo e anche ca
pacità e volontà di intervento 
del Comune. L'interesse della 
DC si accende: c'è l'occasio
ne per fare qualche attacco 
al Comune, medita furbesca
mente il segretario romano 
Corazzi e infatti, senza pen
sarci troppo su, prende e 
parte, e giù bordate. Ma, sen
tite bene, se non si sapesse che 
Corazzi vuole attaccare per 
forza la giunta di sinistra, si 
potrebbe pensare che ce l'ha, 
invece, finalmente col gover
no: a ... è mancato il pro
gramma delle certezze giuridi
che e della pianificazione, 
cresce l'abusivismo speculati
vo, non vi sono le case... v di
ce Corazzi ed ha ragione, so
lo che. tanto per cambiare, 
sbaglia interlocutore e se la 
prende col Comune anziché 
col governo guidato dalla DC. 

E infatti, come sunno le 
cose? 

La giunta di sinistra, per 
la prima volta nella storia 
di Roma, è stata un riferimen
to per la programmazione de
gli interventi nell'edilizia pub
blica e privata, rompendo con 
la logica del favore, della 
clientela, del saccheggio della 
città. E ciò è stato riconosciu
to dai costruttori, dall'Unione 
Industriali, dalle cooperative, 
dai sindacati che hanno espli
citamente affermato che « i ri
sultati raggiunti soddisfano so
stanzialmente gli obiettivi di 
fondo dell'intesa » fissata nel 
1978 ed hanno espresso una 
« valutazione positiva sul si
stema di collaborazione av
vialo dal Comune (questo, 
non quello di prima) con le 
parti sociali «. 

Lo credo che la DC non ci 
capisce più niente. Ma come, 
ai costruttori, ai sindacati, 
alle cooperative va bene co
sì? Hanno rinunciato, molti 
di questi costruttori, alla lo
gica del « do ut des » (ta mi 
dai una licenza ed io...) e ac
cettano di intervenire nell' 
ambito dell'indirizzo pro
grammatico del Comune e, 
per di piò, in « 167 », cioè 
orientando gli investimenti 
nelle aree destinale all'edili
zia economica e popolare? 
Ma è la fine de] mondo! 

Certo: è l'inizio della fine 
di quel vecchio mondo e di 
quel vecchio modo di gover
nare. 

La DC non si illuda: il suo 
sistema di potere, il suo tra
dizionale blocco sociale sono 
un po' in crisi, è vero, ma 
indietro per rimetterli in piedi 
non si tornerà, non si può tor
nare perché non conviene a 
nessuno, neanche agli ex « pa
lazzinari •» e già si sta orga
nizzando un nuovo potere de
mocratico. alternativo al siste
ma di potere tradizionale del
la DC. 

Ecco co*a sta avvenendo a 
Roma, ma la DC. onorevole 
Andreotti (altro che e patto 
decennale») preferire far fin
ta di non accor2cr>ene e in
siste con arroganza e ottusità 
so una linea ormai senza 
sbocchi, anziché porM final
mente il problema di come ri
generarsi per potere anche, 
un giorno (perché no?) fare la 
sua parte per il cambiamento. 

Però, attenzione, perché la 
DC non fa «olo (male) l'op
posizione al Comune di Roma, 
ma sta anche (peggio) al go
verno del P a o e . E di qni 
vengono altre in»idie e nno-
vi attacchi che occorre re-
spincrre col ronror*o di tutte 
le forze autonomistiche ed in 
primo luogo della sinistra. 

Con la * stretta creditizia » 
# con il decreto Milla finan-
ra locale «i \orrrbbe, final
mente, mettere in condizioni 

di « non nuocere » 1 Comuni 
ed anche, naturalmente, il Co
mune di Roma. 

Se fino ad oggi, grazie alla 
Ginn la di sinistra, il Comu
ne è andato a controcorren
te » rispetto alla crisi ed al 
non-governo nazionale, si vor
rebbe che finalmente venisse 
travolto dalla corrente. Con la 
drastica riduzione di circa due 
terzi delle risorse disponìbili 
per investimenti, di circa il 
5% delle spese correnti si 
vuole in realtà cancellare l'a
nomalia di una amministrazio
ne che nel solo 1980 ha inve
stito per oltre 750 miliardi, 
di una città dove, grazie * a 
questa giunta e contrariamen
te a quanto è avvenuto in al
tre parli d'Italia, l'occupazio
ne in edilizia è aumentata del 
16%. le costruzioni si sono 
espanse del 20%. Con la stret
ta creditizia, le piccole e me
die industrie del Lazio reste
rebbero a secco, e sì tratta di 
circa 200.000 lavoratori, ed 
anche l'edilizia privata ne sof
frirebbe, cosi come i cantieri 
per l'edilizia pubblica potreb
bero fermarsi a causa dei ta
gli ai Comuni. 

Insomma, mentre di fronte 
agli sfratti e all'esigenza di 
nuove case accessibili (coope
rative e edilizia pubblica so
prattutto) di fronte ai 150.000 
disoccupati di Roma ed alle 
130 aziende in crisi, il Comu
ne ha a tenuto » negli anni 
passali e programma il suo la
voro per il futuro (per la ca
sa ma anche per 1536 nuove 
industrie che possono localiz
zarsi nelle aree attrezzate dal 
Comune), ecco che il gover
no DC con la stretta crediti
zia e con il decreto sulla fi
nanza locale, combinandoli in
sieme, vorrebbe vanificare 
tutto. 

Lo sa la DC, o fa finta di 
non accorgersene, qui a Roma 
e in Parlamento? Lo sa che 
possono chiudere cantieri pub
blici e cooperativi, e priva
ti, in questo modo? 

Lo sa la DC che anche le 
1536 aziende, malgrado le 
aree attrezzate e predisposte, 
possono non avere risorse per 
insediarsi, se si mantiene la 
stretta creditizia? Per non 
parlare del blocco che verreb
be alla metropolitana, ai de
puratori, ma anche ai servizi 
sociali, agli asili-nido alle ope
re per il risanamento delle 
borgate! Ma la DC fa la po
lemica con la giunta di sini
stra, dimostrando ancora mia 
volta di non sapere e di non 
voler concorrere allo sviluppo 
della città, e di non saper 
neppure fare l'opposizione. 

Perché no 
alla stretta 

Per fortuna, in certi casi 
torna utile che la DC non sia 
in grado neppure di governa
re il Paese. Infatti, grazie al
l'insipienza arrogante del go
verno, ben 5 emendamenti 
proposti dal PCI sul decre
to per la finanza locale sono 
passati al Senato e un po' 
hanno migliorato le cose, gra
zie anche all'intesa col P5I e 
con altri uomini dell'area di 
governo. 

Ma alla Camera la lotta per 
migliorare il decreto continue
rà, e continuerà la lotta per 
imporre nn minimo di digni
tà alla politica economica go
vernativa che per ora ha sa
puto solo produrre una ridico
la e pericolosa manovra di 
stretta del credito. 

E soprattutto, di fronte a4 
non-zoverno, alla arroganza 
della DC, continuerà la nostra 
lotta per rafforzare la giunta 
di sinistra a Roma e per una 
svolta nel governo del Paese 
di cui c'è bisogno anche per 
poter garantire riferimenti 
certi alla governabilità della 
capitale. Il sistema di potere 
della DC. messo in crisi a 
Roma, deve essere bloccato 
anche in Italia e quindi così, 
con questa visione complessi
va dei problemi di Roma, sa
pendo che abbiamo dovuto la
vorare controcorrente e pen
sando che sarebbe davvero 
ora di poter lavorare con la 
corrente favorevole, lottiamo 
e lotteremo a Roma e per 
Roma, «o lutti i terreni del
lo scontro e in un'ottica non 
e municipalistica » e ristretta. 

Lottiamo e lotteremo, anche 
con la manifestazione di mer
coledì. non per una parte del
la città, ma per una città fi
nalmente unita, anche per co
loro che ormai vedono in 
questo Comune un riferimen
to nuovo. 

Anche a loro, forre dì pre-
ere**o, giovani, imprenditori, 
artiziani, impiegati, tecnici, 
intellettuali diciamo: se non 
volete lornare indietro, se non 
volete che si vanifichi qnan-
to abbiamo realizzato, lottate 
con noi, perché sì rafforzi 
qnesta giunta, pe r n n " capi
tale più ginsta, più umana, 
dove si po««a lavorare oneMa-
menle e vivere meglio, senza 
dover rendere omaggio all'ar
roganza dei potenti. 

Sandro Morelli 

Un corteo partirò alle 17 dal Colosseo: a piazza Navona parleranno i compagni Chiaromonte, Vetere e Ottaviani 

«La casa è un diritto»: in piazza col Pei 
La < settimana di lotta > del Pei sulla casa 

e sull'occupazione è andata bene. Decine e 
decine di iniziative si sono svolte in tutti i 
quartieri, nelle borgate, nei posti di lavoro. 
Migliaia e migliaia di firme sono state rac
colte per la petizione contro gli sfratti indi
scriminati, per il diritto alla casa. Oggi po
meriggio la manifestazione popolare a piazza 
Navona concluderà l'intensa mobilitazione dei 
comunisti. Un corteo partirà alle 17 da piazza 
del Colosseo, attraverserà le vie del centro 
e confluirà a piazza Navona. Qui parleranno 
i compagni Ugo Vetere, assessore al bilancio 
del Comune, Ezio Ottaviani, membro della 
commissione lavori pubblici del Senato e Ge
rardo Chiaromonte, della Segreteria naziona
le del Pel. 

I temi su cui i comunisti chiamano la gente 
alla lotta sono quelli dell'emergenza: gli sfrat
ti — a Roma a fine anno saranno 10 mila — 
continuano, centinaia di famiglie vengono cac
ciate dalle case, senza prospettive, mentre il 
decreto del governo sulla finanza locale lega 
le mani al Comune, mette in discussione l'ope
ra di risanamento già avviata. E la stretta 
creditizia non fa che a egravare questa situa
zione, la rende più difficilmente governabile, 
impedisce il rilancio produttivo dell'industria 

La battaglia, insomma, è sul futuro della 
dttà. «E non è un caso infatti — dice Gino 
De Negri, responsabile casa del Comitato cit

tadino del Pel — che ci sia «tato tanto Inte
resse tra la gente, che si sia riusciti a saldare 
le iniziative di lotta con quelle parlamentari, 
portando in piazza e nelle assemblee anche 
chi non aveva lo sfratto esecutivo o non ri
schiava il licenziamento ». L'abbiamo detto 
tante volte: il problema della casa non è un 
fatto esclusivo degli sfrattati, è più vasto, coin
volge tanta altra gente, giovani, coppie, stu
denti, anziani, pensionati. E* un fatto che in
teressa la città in generale. E lo stesso di
scorso vale per la finanza locale e per la 
stretta creditizia. 

Oggi, la « settimana di lotta » si concluderà 
con la manifestazione di piazza Navona. «Cer
to — dice De Negri — ma non finisce qui. La 
mobilitazione deve continuare. Già abbiamo in 
programma iniziative specifiche sulla riforma 
dell'Iacp. sulle borgate, sul risparmio casa. 
E poi un altro appuntamento di rilievo sarà 
la conferenza nazionale del Pei sulla casa pre
vista per il 20, 21. 22 marzo. E' un grasso 
impegno, non ci sono dubbi ». 

La lotta perciò non è conclusa. Bisogna an
dare avanti, mobilitare più forze, crmre un 
movimento maggiormente unitario. * Per im
pedire lo sfascio — conclude De Nesri — c'è 
bisogno di un grosso impegno di tutte le forze 
di sinistra, del sindacato. Non possiamo con
tinuare ad essere i soli che si battono per lo 
sviluppo e contro 11 ritorno indietro ». 

« L a casa è un d i r i t to» : è lo slogan con cui 
il Pei chiama la gente alla lotta. E ' anche l'in
testazione della petizione contro gli sfratt i indi
scriminati , le cui firme ver ranno consegnate 
oggi al presidente del consiglio Forlani . Nella 
petizione il Pei avanza precise r ichieste. Vedia
mo quali sono. 

O La proroga di un anno delle esecuzioni degli 
sfratti, in relazione alla effettiva disponibilità di 
al tr i alloggi. Il provvedimento — che è s ta to 
bocciato in commissione da tut te le a l t re forze 
politiche — ha l'obiettivo di far pas sa re la linea 
della mobilità da casa a casa . 

O Un provvedimento legislativo che introduca la 
graduazione degli sfratt i in rappor to alla possi
bilità di reper i re un altro alloggio, pubblico o 
privato, per le famiglie in teressate . 

© L'utilizzazione da pa r t e del Comune del patr i 
monio edilizio e abitat ivo dei fratelli Caltagirone. 

O La modifica della legge di equo canone, con 
l'obiettivo di l imitare alla radice gli sfratti e di 

r ia t t ivare il merca to dell 'affitto. In par t icolare 
i comunisti chiedono che : a ) i proprietar i possa
no r ichiedere l'alloggio per i soli parent i in linea 
dire t ta (genitori e figli); b) sia amplia ta la du
ra ta dei contrat t i di locazione; e) sia sancito 
l'obbligo ad aff i t tare per gli enti previdenziali e 
ass icurat ivi e per quei propr ie tar i (solo per colo
ro con oltre due appar tament i ) che hanno alloggi 
sfitti da tempo. 

© Il r if inanziamento del piano decennale per la 
edilizia, per d a r e modo al Comune di a l l a rgare 
la produzione di edilizia residenziale pubblica. 
L'obiettivo è disoddisfare le esigenze delle decine 
di migliaia di famiglie che hanno fatto r ichiesta 
di case pubbliche, in par t icolare giovani coppie 
e anziani . 

0 La r i forma del l ' Iacp per favorire una gestione 
democrat ica ed efficiente del patr imonio pubblico. 

© La modifica della legge 10 (la Bucalossi) pe r 
p revedere la sanator ia delle costruzioni perime-
t ra te . 

La giunta interviene ancora per impedire che le case finiscano in mano agli speculatori 

Caltagirone: il Comune chiede la requisizione 
Un patrimonio immobiliare che serve alla città e agli sfrattati - Gravissima inerzia del governo che ancora tace - La «svendita» all'asta 

Due proposte 

di legge 

del PSI 

sulla caso 

e sull'artigianato 
Due proposte di legge re

gionali sono state n-^on^te 
ieri — nel corso di ima con
ferenza stamrja — dal CTUOTX» 
consiliare socialista. T due 
provvedimenti rieuardpno i 
oroblemi della casa e dell'e
dilizia e quello dell'artigiana
to. Le proposte sono state il
lustrate dal capogruppo re
gionale Landi (che ha sotto
lineato preliminarmente la 
volontà del P3I nel dare un 
contributo autonomo di pro
posta al governo regionale) e 
da Panizzi. 

• La legge di carattere urba
nistico è tutta puntata a met
tere in moto i capitali privati 
nel settore casa oggi sostan
zialmente paralizzati o male 
usati. Si tratta di una massa 
finanziaria — ha detto Paniz
zi — in gran parte pubblica 
(le banche, gli enti previden
ziali, ecc.) che deve concor
rere a risolvere i problemi 
abitativi, che non si possono 
affrontare solo con l'inter
vento pubblico. La proposta 
di legge è basata in pratica 
su un meccanismo che cana
lizzi gli investimenti privati 
all'interno dei piani di zona 
della 167 (edilizia convenzio
nata) attraverso incentivazio
ni. Come? Scomputando una 
parte degli oneri per le opere 
di urbanizzazione (e questa 
parte dovrebbe essere tirata 
fuori dalla Regione), offrendo 
garanzie finanziarie per acce
dere al credito, rivedendo i 
prezzi massimi di vendita 
stabiliti nelle convenzioni. 
Seguendo questa strada — ha 
detto Panizzi — possiamo 
rimettere in moto una massa 
finanziaria considerevole in 
senso non speculativo. Il PSI 
è invece critico contro la 
prospettiva di un intervento 
diretto della Regione — at
traverso cioè investimenti 
non statali — che, ha detto 
Panizzi. riprodurrebbe espe
rienze negative come quella 
della legge 25 e non avrebbe 
risultati positivi verso i pri
vati. 

La seconda proposta ri
guarda l'artigianato, un set
tore — ha detto Landi — in 
cui esiste la possibilità di 
creare posti di lavoro dure
voli e «non assistenziali». TI 
provvedimento prevede un 
contributo regionale per una 
quota del salario dei giovani 
apprendisti. Si parla di 200 
mila lire al mese per il pri
mo anno, di 150 mila per il 
secondo e 100 mila per il ter
zo: un contributo «a scala
re» che cessa quando l'ap
prendista si è trasformato in 
tu operaio qualificato. Nella 
le«ge sono anche presenti 
dispositivi di selezione: in 
pratica la Regione dovrà 
scegliere quali sono i settori 
artigiani verso i quali è ne
cessario e rHù produttivo in
tervenire con onesta opera
zione di «sostegno». 

Requisizione: davanti all'i- I 
nerzia del governo alla città ! 
non resta che questa possibi
lità, se si vuole impedire che 
i palazzi ex-Caltagirone uno 
ad uno finiscano in mano a-
gli speculatori. E la richiesta 
di requisizione è stata avan
zata ufficialmente dal Comu
ne al termine della seduta di 
ieri mattina della giunta di 
sinistra. Una richiesta «e-
strema », una carta a cui ri
correre se entro pochi giorni 
dal governo non verrà alcun 
segnale positivo. E purtroppo 
— bisogna dirlo subito — 
anche quella di ieri è stata 
una giornata di silenzio uffi
ciale, mentre i giornali spa
rano da settimane i loro tito
loni sulla vicenda Caltagiro
ne, mentre è scoppiato il 
« secondo scandalo » con la 
vendita delle prime tre pa
lazzine a prezzi irrisori, nes
suno nel governo si è degna
to ancora di dire nulla. 

La giunta è da ottobre che 
sta insistendo per avere un 
incontro, per affrontare e ri
solvere positivamente il pro
blema. Lettere su lettere, no
te ufficiali, dichiarazioni, in
terviste del sindaco e degli 
assessori competenti ma an
cora nulla. Tutto questo 
mentre si avvicina la data 
delle nuove aste che sono in 
calendario per la seconda de
cade di marzo. E le nuove 
aste potrebbero segnare la 
perdita di un'altra parte di 
queste case che finirebbero 
in mano alle immobiliari, ai 
palazzinari per quattro soldi. 
TI caso della Lambda-Beta 
insegna. 

Il meccanismo della requi
sizione è abbastanza noto: la 
richiesta è partita dal Cam
pidoglio ed è motivata dalla 
situazione di emergenza so
ciale in cui si trova la città 
con i suoi 11 mila sfrattati. 
Ora la parola spetta alla Pre
fettura, la sola a poter di
sporre questo provvedimento. 

La requisizione avrebbe 
l'effetto di bloccare — di fat
to anche se non di diritto — 
le aste fallimentari e di met
tere questi appartamenti a 
disposizione dell'ente locale 
(a disposizione ma non certo 
in «proprietà»). Resta in
somma comunque aperto il 
problema più grosso, quello 
di una soluzione definitiva 
che garantisca alla città che 
il patrimonio Caltagirone ab
bia in futuro un uso sociale 
e non speculativo. E qui tor
nano in ballo le colpe del 
governo che ha assistito pas
sivamente al crollo dei prezzi 
mentre le aste andavano a-
vanti. Ora le strade verso u-
na soluzione possono essere 
diverse: lo Stato vanta credi
ti fiscali dai fratelli palazzi
nari per un ammontare di 
centinaia di miliardi. Perché 
non ha fatto nulla per rien
trare in possesso di questi 
soldi? 

Ma a rilevare il.patrimonio1 

Caltagirone (ferma restando 
la necessità di non lasciare 
« impunita » l'evasione fisca
le) potrebbero intervenire 
anche gli enti pubblici, quegli 
istituti di previdenza e assi
curativi (TINA, istituto di 
previdenza del Tesoro. l'E-
NASARCO, l'INPDAI tanto 

Una « piccola » truffa 
col solito stile 

La storia dei Caltagirone 
non finisce mai di stupire, 
Così — col passare del tem
po — accanto alle magagne 
grosse e ai problemi dram
matici della collettività e-
scono alla luce i «piccoli» 
drammi personali di chi è 
rimasta invischiato nella re
te dei palazzinari bancarot
tieri. Proprio mentre veni
vano venduti alla fantoma
tica «.Lambda Beta srl» le 
tre palazzine di via Cortina 
d'Ampezzo finivano all'in
canto anche 17 appartamen
ti di una delle società di Ca
millo Caltagirone. 

Il problema però è che 
queste 17 case il bancarot
tiere le aveva già vendute a 
dei privati che rischiano og

gi di vedersele portar via 
sotto gli occhi. Un'altra truf
fa insomma. Ma vediamo il 
meccanismo di questo im
broglio. Gli alloggi nel "78 
erano stati venduti ha una 
società fantasma diretta da 
un tiomo di paglia di Ca
millo Caltagirone. I nuovi 
proprietari avevano versato 
una quota in contanti e si 
erano impegnati con le cam
biali a dare il resto entro 
un anno. Nel 79 avevano 
versato la quota mancante 
e volevano perfezionare il 
compromesso trasformando
lo in un regolare contratto 
di vendita. Ma a questa ri
chiesta si sentivano rispon
dere di non aver fretta, di 

non preoccuparsi che tanto 
era tutto a posto. 

Quello che non sapevano 
era che su questi alloggi 
pendeva un debito del pa
lazzinaro con le banche. E-
videntemente Caltagirone i 
soldi ricevuti al posto di ri
darli indietro agli istituti di 
credito se li era messi tran
quillamente in tasca. Così 
un giorno questi proprieta
ri si son visti arrivare in 
casa l periti del tribunale e 
si sono sentiti annunciare 
che le loro abitazioni erano -
sotto sequestro giudiziario e 
sarebbero state vendute al-
Fasta. 

Protestare è servito a po
co: il contratto di vendita 
non c'era e il compromes
so per la legge non conta 
nulla. Quelle case per la giu
stizia erano di Camillo Cal
tagirone e le banche ave
vano diritto a rifarsi del 
credito concesso. Una truf
fa «piccola», nello stile so
lito dei bancarottieri d'oro. 

per fare alcuni nomi) che 
hanno per statuto il compito 
di investire in beni immobili 
a finalità sociali. Ebbene 
questi enti cosa hanno fatto 
in questi mesi? Come hanno 
speso i loro soldi? Cosa han
no comprato? • Perché non 
hanno mostrato alcun inte
resse per le aste fallimentari 
di questi alloggi? Un compor
tamento strano visto che e-
rano proprio loro in passato 
a comprare — e a prezzi da 
capogiro — gli edifici co

struiti dai fratelli Caltagiro
ne. assicurando ai palazzinari 
profitti di miliardi. Questi i-
stituti — lo stabilisce la leg
ge — hanno il dovere di met
tere a disposizione degli 
sfrattati gli alloggi sfitti e 
anche questa potrebbe essere 
una strada percorribile. 

Ora si tratta di stabilire 
subito una linea di intervento 
(scegliere quale sarà il com
pito del governo attraverso fl 
confronto col Campidoglio e 
con il Parlamento) ma bi

sogna fare presto, prestissi
mo. Ogni inerzia a questo 
punto significherebbe regala
re coscientemente questi ap
partamenti a qualche palaz
zinaro sottraendoli alla città, 
impedendo di fatto una delle 
poche risposte positive al 
problema sfratti. C'è qualcu
no che vuol favorire qualche 
« amico » speculatore? O 
qualcuno vuol far saltare la 
emina Caltagirone» tra le 
mani di una città che tra 
quattro mesi va alle urne? 

Ed ora, come 
si leggono 
i quotidiani 

in classe? 
In gran parte delle sette

cento scuole del Lazio oggi, 
ottavo giorno dell'operazione 
« quotidiani in classe », i gior
nali sono arrivati puntual
mente, entro le 10,30. In qua
si tutte le scuole, dicevamo, 
perchè i problemi di conse
gna, legati ai trasporti non 
sono stati ancora risolti, co
me afferma lo stesso respon
sabile del ministero delle Po
ste, Veschi. Ai mali endemici 
delle poste italiane bisogna 
anche somuvre la disorga
nizzazione delle stesse testa* 
te che in ritardo hanno at
trezzato e rinforzato i rispet
tivi reparti spedizioni- Mi
glioramenti, comunque, già A 
intravvedono 

Un problema tutto da risol
vere è* invece l'utilizzazione 
del nuovo strumento didat
tico. Alcune scuole — come 
la media Montessorl — non 
sono state colte alla sprov
vista, avendo da tempo in
trodotto la lettura dei quo
tidiani nelle ore di lezione. 
Per tentativi sì procede al
trove. Tra questi la costitu
zione di un'emeroteca al liceo 
classico «Manara», dove gli 
studenti possono accedere li
beramente. a Per me è uno 
strumento utilissimo, dice fl 
preside, perchè permette di 
entrare in contatto con 1* 
realtà 

La candidatura dei professori 
De Mauro e Carunchio 

Appello di 50 docenti 
per un voto 

democratico all'ateneo 
Domani e dopodomani 1 

professori universitari si re
cheranno alle urne per rin
novare i propri rappresen
tanti negli organi di gestio
ne. Un gruppo di 50 profes
sori democratici ha rivolto 
un appello ai colleghi. e ha 
avanzato la candidatura di 
Vincenzo Carunchio e Tullio 
De Mauro, per il consiglio 
dell'Università. 

Nella lettera si sottolinea 
come l'elezione coincida con 
l'inizio di una fase nuova 
dell'ateneo romano. « Lo stes
so Consiglio di Amministra
zione — si dice ancora —, il 
Senato accademico e la 
Commissione d'ateneo do
vranno non solo assicurare 
una gestione capace di con
fermare gli orientamenti di 
efficienza, correttezza e In
novazione, già emersi nel 
precedente biennio, 

« In particolare questo 
obbiettivo potrà essere con
seguito se U Consiglio di 
Amministrazione saprà favo
rire le nuove modalità di ri
cerca e insegnamento in una 
organizzazione dipartlmenta-

j le quali emergeranno dalle 
sedi proponenti. Dovranno 
cioè essere create le condi
zioni per un programma di 
Interventi finalizzati che rac
colgano 1 frutti di una ela
borazione da effettuarsi con 
11 massimo coinvolgimene 
di tutte le categorie operanti 

nell'Università nell'ambito 
delle strutture previste dalla 
legge. Tale programma dovrà 
essere portato avanti in 
stretto raccordo con la Com
missione d'ateneo. Per que
sti compiti impegnativi e 
anche nuovi rispetto a pre
cedenti esperienze, ritenia
mo di formulare una pro
posta adeguata e capace di 
raccogliere i più larghi con
sensi avanzando le candida
ture del colleghi Vincenzo 
Carunchio e Tullio De Mauro 
che ad una qualificata espe
rienza di amministrazione 
uniscono una profonda cono
scenza dei problemi della 
Università e che hanno scel
to di dedicarsi a pieno 
tempo alla ricerca e all'in
segnamento ». 

La lettera è firmata da: 
Ambrogio. Anversa, Asor Ro
sa, Bernardini, Boscherini, 
Bruschi, Brutti, Dante But-
tinelli. Campanella. Capan
na, Capogrossi, Caravale, Ci
pollini. Cunsolo. D'Amore, 
Dardi, De Feo. DI Maio. Er
coli, Garroni, Giovanni Gar
roni. Garavlnl. Gentili. Ghlo 
Calzolari, Giannantonl. Gra
ziosi. Gregory, Guidetti. Li
quori. Mariottl. Paolo Mas-
sacci, Melograni, Merli. Mi-
nervini, Mollnarl, Nicolò. Os
sicini, Perugini. Plga, Ro
dotà, Roncaglia. Roveri, 
Schaerf, Socrate, Visalberghi, 
Vittoria, 

Risposta comune di Santarelli e Ciofi alle dichiarazioni del segretario Gsl, Chiotti 

«La Regione, sola, non può fare miracoli 
per superare la crisi economica» 

La giunta regionale ha impostato una programmazione nel Lazio, malgrado l'assenza 
di un piano nazionale - Un dialogo costruttivo e permanente con le forze sociali e sindacali 

Alla prima circoscrizione 

Spinelli si fa eleggere 
coi voti del MSI, poi si dimette 

Ancora piena crisi alla I circoscrizione. Dimessosi final
mente il de Spinelli, c'è sempre da eleggere il nuovo presi
dente. Dopo tre votazioni andate a vuoto, lunedi il con
siglio si è riunito un'altra volta. Ma anche la quarta e la 
quinta votazione non sono servite. Vediamo come sono 
andate le cose. 

PCI e PSI — con l'appoggio del PR — hanno presen
tato candidato D socialista Di Giacomo. La DC ha pensato 
bene di riproporre lo stesso Spinelli, raccogliendo 11 si del 
solo PSDI. I repubblicani si sono sempre astenuti, manife
stando una forte critica verso le scelte dei de. Quando 
questi ultimi si sono accorti che, per l'assenza di un consi
gliere dello scudo crociato, a parità di voti sarebbe stato 
eletto (per anzianità) Di Giacomo, hanno trovato il provvi
denziale sostegno dei missini. Cosi, alla quinta votazione. 
Spinelli ha ottenuto la maggioranza (9 de, 1 psdl, 2 msi). 

SI è subito dimesso, naturalmente, ma intanto il voto 
del MSI aveva salvato la DC, alutandola ad impedire l'ele
zione del socialista. Adesso bisognerà riconvocare 11 con
siglia Per la grave irresponsabilità del de — afferma il 
compagno Proietti, dell'esecutivo del comitato cittadino — 
la paralisi della I circoscrizione durerà ancora. Anzi, la DC 
cerca di guadagnare altro tempo, come se non fossero già 
tre mesi che le commissioni non possono riunirsi. Dopo 
aver disatteso e svuotato le Intese istituzionali, usando le 
circoscrizioni In contrapposizione alla giunta, la DC con
tinua a muoversi nella I circoscrizione pensando a difendere 
11 proprio potere. 

I comunisti riproporranno una soluzione della crisi Isti
tuzionale che trovi l'appoggio di tutti i partiti democratici. 

«93 possono capire tutti i 
motivi dell'insoddisfazione del 
movimento sindacale nei con
fronti della situazione eco
nomica generale, che provo
ca difficoltà anche al sinda
cato e rischia di Indebolirne 
la funzione e il peso. Quello 
che non si spiega è l'ostina
zione con la quale il segre
tario generale della CISL del 
Lazio indirizza i suoi strali 
contro la giunta regionale. 
detentrice (a suo avviso) di 
miracolosi rimedi che rifiu
ta di usare». 

Cosi inizia !a replica che 
il presidente. Santarelli, e il 
vicepresidente. Ciofi, della 
giunta di sinistra della Re
gione hanno voluto fare — 
con una dichiarazione comu
ne — alle recenti prese di 
posizione di Enninio ChioffL 
segretario laziale della CISL. 
Chioffi aveva fatto parte del
la delegazione CGIL-CISL-
UIL che lunedi mattina ha 
incontrato la giunta regio
nale. Argomento della riunio
ne: il piano di sviluppo, ti 
quadro di riferimento terri
toriale per la programmazio
ne, la riforma dell'intervento 
straordinario nel Mezzogior
no. il ruolo di IRSPEL, 
PILAS ed ERSAL, l'organiz
zazione delle strutture regio
nali. 

«Per superare la crisi del 
Lazio — continua la dichia
razione di Santarelli e Cio
fi — Chioffi c4 consiglia di I 

"recepire fl piano La Malfa 
e di applicare i provvedimen
ti e gli orientamenti del go
verno centrale ". Eravamo 
convinti o almeno fiduciosi 
— affermano Santarelli e 
Ciofi — che gH Innumerevoli 
incontri con le organizzazio
ni sindacali fossero serviti a 
mettere in chiaro la difficol
tà di dar vita (come abbia
mo fatto) ad una program
mazione regionale, in assen
za di un piano a livello na
zionale». 

«Né abbiamo mal nasco
sto (e lo abbiamo ribadito 
anche nell'incontro di lune
dì) la necessità di rendere 
più.efficaci gli strumenti di 
intervento di cui la Regione 
dispone. Abbiamo scelto — 
prosegue la dichiarazione del 
presidente e del vicepresiden
te della giunta — di affron
tare tutte te questioni che 
riguardano anche i problemi 
dell'occupazione attraverso 
un dialogo, un confronto per
manente con le forze attiva
mente operanti nel territorio 
laziale. Per far ciò in modo 
produttivo, sono necessari 
una maggior serenità di giudi-
zio e più meditati comporta-
menti da parte di tutti. Auspi
chiamo — concludono San
tarelli e Ciofi — che 1 pros
simi incontri (sette) già fis-
sati con 11 sindacato, possano 
anche servire a far capir* 
il realismo e la concretezza 
della nostra azione». 
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